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Costruire in due

ADDIO, PADRE MURARO E SUOR GERMANA

Ve ne siete andati quasi insieme, a un mese l’uno dall’altra, per una 
singolare coincidenza. Avete lavorato insieme per decenni, ostinati 
nello spendervi con tutte le vostre forze per un progetto in cui avete 
tenacemente creduto e che avete molto amato: il Punto Familia. 
Diversissimi, complementari nel portare avanti un’opera unica nel suo 
genere, sempre avanti rispetto ai tempi.

Entrambi avevate lasciato il Punto: tu, Suor Germana, dal 2002; tu, Padre 
Giordano, dal 2015. Ma al Punto tutto parlava ancora di voi. Benché 
aveste portato via le vostre cose, tanti oggetti - arredi, quadri, libri, carte 
– vi rendevano presenti ogni giorno. Avete continuato ad aleggiare su di 
noi, la vostra presenza non è venuta meno.

Siete rimasti vivi nei discorsi di chi varcava la soglia di via Casalis e di 
chi, pur lontano, non vi aveva dimenticato. “Come sta Suor Germana? 
E Padre Giordano?” Quante volte gli operatori del Punto si sono sentiti 
rivolgere queste domande, sempre con nostalgia, con tenerezza, mai così, 
tanto per chiedere.

Siete rimasti vivi nei progetti, nei programmi, nel Percorso di 
preparazione al matrimonio, nelle attività vecchie e nuove: volevamo 
e vogliamo andare avanti nel solco tracciato da voi, senza tradire il 
mandato che ci avete lasciato ma senza ripiegarci sul passato.

Cara Suor Germana, tu eri molto più che “la suora delle ricette”: chi 
meglio di noi può dirlo? Tu eri l’accoglienza fatta persona. Quante 
volte chi arrivava con un problema, una tristezza, una sofferenza si 
fermava da te prima di salire in Consultorio. Ma anche chi veniva per 
un’attività, un corso, una riunione trovava il tuo sorriso e magari, questo 
sì, un assaggino di quello che stavi preparando ai fornelli. Ricordavi tutti, 
chiamavi tutti per nome, per tutti avevi in serbo un regalo: mitici quelli di 
Natale che invadevano la sala lavoro dai primi di dicembre, scelti da te 
col criterio che fossero “super”, come la grappa con l’oro o il mattoncino 
di bottarga… Niente era abbastanza per la tua generosità.

Caro Padre Giordano, come dimenticare il tuo stile inimitabile di 
maestro? La tua vastissima preparazione nella morale e nella pastorale 
familiare, che non hai mai smesso di approfondire? Quel tuo parlare 
semplice e chiaro con cui proponevi contenuti anche impegnativi, 
scegliendo le parole una ad una senza esitazioni, con voce via via più 
sommessa man mano che passavano gli anni? Quel gesto che ci faceva 
sorridere, quando scandivi i concetti enumerandoli sulle dita della mano 
a partire dal mignolo? 
E come dimenticare la tua disponibilità sconfinata ad ascoltare, a 
qualsiasi ora e per un tempo illimitato? La tua saggezza nelle risposte, 
scarne di parole che però restavano scolpite nel cuore? La tua assoluta 
discrezione, con cui sigillavi per sempre dentro di te ciò che ti veniva 
confidato? 

Cari Suor Germana e Padre Giordano, vi vogliamo bene!
Grazie per tutto quello che avete fatto e insegnato, con fatiche e 
sofferenze di cui siamo stati testimoni. 
Continuate ad accompagnarci, a vegliare sul Punto Familia, sulle 
coppie di oggi, su quelle di ieri e su quelle di domani. Noi non vi 
dimenticheremo mai.

Per la Redazione
Mariella Piccione
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a d r e  G i o r d a n o 
Muraro, professore di 
teologia morale e per 
lunghi anni responsa-

bile del Punto Familia, è man-
cato il mattino del 4 febbraio 
2020 a Pianezza, presso la casa 
di cura “Giovanni XXIII”.
Il funerale è stato presiedu-
to il 6 febbraio dal cardinale 
Severino Poletto, arcivescovo 
emerito di Torino, concele-
branti mons. Giuseppe Anfossi, 
vescovo emerito di Aosta, al-
cuni professori della Facoltà 
Teologica, numerosi confra-
telli venuti da diversi conventi 
della provincia domenicana del 
nord Italia e con la partecipa-
zione di molti amici, soprattut-
to del Punto Familia. La salma 
è stata tumulata nel Cimitero 

Padre Giordano: 
un'attenzione precoce 

e duratura per la famiglia
Generale dei Domenicani nel 
convento di S. Maria delle 
Rose a Torino, dove è ordi-
nato sacerdote dal cardinale 
Maurilio Fossati, arcivescovo 
di Torino, il 22 settembre 1956. 
Completa gli studi di teologia 
a Roma e nel 1960 consegue la 
licenza in teologia.
Rientra a Torino presso il 
convento di S. Maria delle 
Rose e viene nominato re-
dattore della rivista “La stel-
la di san Domenico”. Dal 
1963 insegna teologia fonda-
mentale e poi teologia mo-
rale presso lo Studium dei 
Domenicani. Insegna teolo-
gia morale a Torino presso la 
facoltà teologica diocesana, 
presso la facoltà dei Salesiani 
e presso la Federazione 
Intercomunitaria Studentati 
Torinesi (FIST). A Roma in-
segna teologia morale presso 
l’Angelicum dal 1972 al 2006. 
Generazioni di studenti lo ri-
cordano per la chiarezza della 
esposizione, per la spiccata 
predilezione per l’uso della ra-
gione nelle argomentazioni te-
ologiche, per la passione e la 
generosità nell’insegnamento.
Nel 1964 lo Studium Generale 
è trasferito da Torino a Chieri e 
Padre Giordano è assegnato a 
quel convento come professore.
Nel 1965 consegue il dottorato 
in teologia presso l’Angelicum 
di Roma con una tesi su La po-

Monumentale di Torino, nella 
tomba dei Frati Predicatori.

Giulio Muraro, nato ad Acqui 
il 28 marzo del 1931, conosce 
l’Ordine dei Frati Predicatori 
attraverso la madre, terziaria 
domenicana. Il fratello Angelo, 
nato nel 1930, lo precede nella 
scelta domenicana nel 1946, 
assumendo il nome di fra 
Marcolino.
Giulio riceve l’abito dell’Ordi-
ne e il nome di fra Giordano a 
Chieri il 5 ottobre 1947, festa 
della Madonna del Rosario. A 
Chieri emette la professione 
semplice il 5 ottobre 1948 e a 
Torino la professione solenne 
il 29 marzo 1952. Dal 1950 al 
1957 compie gli studi filosofici 
e teologici presso lo Studium 

P

vertà religiosa come strumento 
di perfezione in san Tommaso. 
Nel 1966 inizia a partecipare ad 
alcune trasmissioni televisive e 
a pubblici dibattiti.
Il 5 gennaio 1968 è nomina-
to maestro dei frati studenti a 
Chieri, cioè responsabile della 
formazione dei giovani domeni-
cani, continuando ad insegnare.
Nel 1970 è nominato coordi-
natore del corso speciale di 
aggiornamento per il clero 
presso l’Istituto Piemontese di 
Teologia Pastorale.
Negli anni del postconcilio 
svolge una intensa, itineran-
te, attività di aggiornamento 
teologico, organizzata dall’I-
stituto di Pastorale, di cui è 
preside monsignor Natale 
Bussi di Alba e segretario ge-
nerale il canonico don Filippo 
Natale Appendino (mancato il 
4 gennaio scorso a 98 anni), che 
aveva saputo creare una effica-
ce squadra di docenti formata 
da alcuni sacerdoti diocesani, 
tra cui spiccava don Giovanni 
Maria Rolando, da alcuni do-
menicani, Giordano Muraro e 
Giacomo Grasso, e da alcuni 
gesuiti, tra cui Eugenio Costa 
senior.
Nel 1964 inizia una collabo-
razione, in sostituzione del 
Padre Valerio Ferrua, con il 
Centro Preparazione Vita di 
Famiglia, iniziato nel 1958 in 
via Lomellina come Corso per 
Fidanzate dalla madre Eliana 
Dal Chele - superiora gene-
rale delle Suore del Famulato 
Cristiano, fondato da monsi-
gnor Adolfo Barberis - e trasfe-
rito in via Piave nel 1963. Nel 
1971 Padre Muraro ne diviene 
il responsabile insieme a Suor 
Germana Consolaro. 
N e l  1 9 7 6  i l  C e n t r o 
Preparazione Vita di Famiglia 
assume il nome di Punto 
Familia: Padre Giordano ne è 
stato anima ed anche alcune 
volte presidente fino al 2015. 

Nel 1977 il Punto si sposta in 
via Goffredo Casalis: la nuova 
sede viene inaugurata l’8 marzo 
1978. Crescono le iniziative ri-
volte alla coppia e alla famiglia, 
ma vengono anche organizzati 
corsi di formazione, in collabo-
razione con il Provveditorato 
agli Studi e la Regione, per 
operatori dei consultori, per 
educatori e per insegnanti. 
Il 13 febbraio 1990 viene co-
stituita con atto notarile la 
Associazione “Punto Familia”.
Il Punto Familia, fin dai suoi 
inizi, specialmente per impulso 
di Padre Giordano, ha sempre 
avuto grande attenzione alla di-
mensione umana e alla dimen-
sione cristiana, senza separarle 

e senza confonderle. Questo 
si è anche tradotto nell’orga-
nizzare i Percorsi avvalendosi 
di operatori professionisti con 
specifiche e complementari 
competenze. Il principale valo-
re aggiunto del Punto Familia 
è sempre stato ed è il legame 
che si crea tra le coppie durante 
i mesi del Percorso, attraverso 
l’interazione e la partecipazio-
ne attiva.
Molti sono stati gli stretti e 
convinti collaboratori di Suor 
Germana e di Padre Muraro. 
Tra questi sono specialmente 
da ricordare Sergio Curtoni, 
ordinario di genetica presso 
l’Università di Torino, sua mo-
glie Maria Rosa Filzi, psicologa, 
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Novizio a Chieri 1948

Suor Germana e Padre Giordano alla fine di un Percorso
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e Ottavio Losana, endocrinolo-
go, che hanno anche ricoperto il 
ruolo di presidenti.
Il centro degli interessi di te-
ologo e di pastore di Padre 
Giordano è certamente stata 
la famiglia in tutte le sue decli-
nazioni: preparazione alla vita 
matrimoniale, manutenzione 
della coppia, educazione dei 
figli, difficoltà, separazioni ed 
attenzione alla famiglia nella 
società civile e nella comunità 
ecclesiale.
Negli anni Settanta ed Ottanta 
Padre Giordano ha organizza-
to conferenze, dibattiti e tavo-
le rotonde presso la sala della 
Galleria d’Arte Moderna ed 
altre sedi, con grande affluenza 
di pubblico, e ha sempre cer-
cato di essere attento a tutte le 

emergenze riguardanti la fami-
glia nella vita ecclesiale, nella 
cultura e nel dibattito politico. 
È stato capillarmente presente 
alle più significative iniziative 
riguardanti la famiglia in tutta 
la chiesa italiana, con contributi 
originali ed efficaci. Ha svol-
to per tutta la vita, con grande 
passione, una attività di pubbli-
cazioni con articoli su giornali 
e riviste ed anche come “esper-
to” nel rispondere alle lettere 
inviate a Famiglia Cristiana o 
ad altre riviste. Fu per decenni 
assiduo collaboratore, a volte 
polemico e battagliero, de Il no-
stro tempo e de La voce del po-
polo.
Negli ultimi anni, nonostante la 
sordità, non ha mai cessato di 
seguire ogni giorno i giornali e 

le riviste, continuando anche ad 
inviare suoi contributi ad alcuni 
di essi.
Tra i numerosissimi interventi 
orali e scritti, una pubblicazione, 
che ha avuto più rielaborazioni, 
merita di essere ricordata come 
una sintesi di quanto lo ha oc-
cupato per decenni: Prometto di 
esserti fedele sempre. Riflessioni 
per chi sceglie di sposarsi in 
chiesa secondo il nuovo rito, 
pubblicata da Effatà nel 2011 e 
poi ristampata. Il volume, che 
prende spunto dalle parole e 
dai gesti del rito del matrimo-
nio, è una vera summa della 
lunga riflessione ed esperienza 
sul campo riguardante la vita di 
coppia e il matrimonio: al ter-
mine del volume è riportata la 
sua bella e originale Lettera di 
Dio agli sposi.
Nella chiesa e nella città di 
Torino Padre Giordano è stato 
un importante riferimento per 
molti. 
Attento alla vita della dio-
c e s i , è  s t a t o  p i ù  v o l t e 
membro del consiglio pre-
sbiterale e del consiglio pa-
storale diocesano, stimato 
collaboratore degli arcivescovi 
di Torino Michele Pellegrino, 
Anastasio Ballestrero, Giovanni 
Saldarini, Severino Poletto e 
Cesare Nosiglia, e dei loro vi-
cari generali Livio Maritano, 
Franco Peradotto, Piergiorgio 
Micchiardi, Giacomo Lanzetti, 
Guido Fiandino e Valter Danna, 
fu apprezzato anche dalle auto-
rità civili che spesso lo consulta-
vano in materia di famiglia.
Più volte ho raccolto testi-
monianze della sua umani-
tà nell’accogliere, nel capire, 
nell’accompagnare, nell’essere 
fedele agli insegnamenti della 
Chiesa, sempre cercando nella 
dottrina e nella prassi risposte 
che, come spesso amava ripete-
re, tenessero anche conto della 
virtù della epikeia, teorizzata da 
Aristotele e ripresa dal diritto 

e dalla teologia, e cioè la non 
applicabilità di una legge in un 
caso concreto qualora l’applica-
zione della norma avesse a rive-
larsi moralmente ingiusta.
Molti membri del Consiglio 
presbiterale, riunito a Pianezza 

il 4 febbraio, giorno della sua 
morte, hanno testimoniato di 
ricordarlo con riconoscenza e 
affetto come un insegnante da 
cui molto avevano ricevuto.
Tutto il Punto Familia, allievi, 
utenti, docenti e operatori col-

tivano con attenzione e gratitu-
dine il seme gettato da lui e da 
Suor Germana e proseguono 
l’impegno perché la pianta con-
tinui a crescere e possa portare 
frutto.

Costantino Gilardi

Ordinato sacerdote il 22 settembre 1956
Festa dei 50 anni del Punto Familia - 2 Giugno 2013
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Padre Giordano Muraro, 
il teologo e il maestro

o avuto Giordano 
Muraro come inse-
gnante di Letteratura 
I ta l iana  e  Log ica 

presso lo Studio Generale dei 
Domenicani a Torino. Eravamo 
all’inizio degli anni ’60. Proprio 
nel periodo nel quale P. 
Giordano iniziò ad interessar-
si della famiglia. Noi studenti 
non coglievamo questo tornan-
te fondamentale per la sua vita, 
ma ricordo che lo impegnava 
molto.
Lo ho ritrovato come collega 
vent’anni dopo all’Angelicum 
di Roma. Insegnava teologia 
morale (insieme a P. Mongillo, 
P. Cambareri, P. Kaczynski e me 
stesso), con predilezione per i 
temi matrimonio e famiglia.

La direzione del Punto Familia 
aveva un diretto e rimarchevole 
influsso sul suo insegnamento 
generale. Prima di tutto perché 
lo metteva a contatto anche 
con la vita travagliata di tante 
persone, e poi perché i cam-
biamenti socio-culturali della 
fine del XX secolo iniziarono 
a manifestarsi in Italia proprio 

nel campo del suo interesse. Per 
questo fu felice quando poté ot-
tenere l’iscrizione all’Albo degli 
Psicologi.
Il Punto Familia di Torino lo 
impegnava sempre molto, 
anche a livello organizzati-
vo e si parlava spesso dei suoi 
collaboratori, come ad es. del 
Prof. Sergio Curtoni e del Prof. 
Ottavio Losana, che io conosce-
vo per altre vie.

Nel 1966 aveva comunque 
completata la sua formazione 
teologica all’Angelicum con il 
dottorato dal titolo: «La pover-
tà religiosa come strumento di 
perfezione in S. Tommaso d’A». 
Nella vita personale diceva che, 
come gli avevano insegnato i 
suoi maestri domenicani pie-
montesi, era sua abitudine non 
perdere nemmeno un quarto 
d’ora della propria giornata di 
lavoro. Era una variante della 
sua tesi?

Insegnò, dunque, molti anni sia 
a Torino che a Chieri, e dal 1972 
al 2006 anche all’Angelicum 
di Roma. Essendo io ritornato 

da Friburgo, siamo stati colle-
ghi dal 1980 al 2006. Rispetto 
ai nostri colleghi teologi mo-
rali tedeschi, all’Angelicum 
non eravamo certo degli inno-
vatori ma cercavamo comuni-
tariamente di “capire prima di 
profetare”. L’impressione che 
P. Muraro mi fece subito - e che 
ricordo bene - era quella di un 
tomista classico che, sulla scia 
del suo Maestro, cercava di co-
gliere i cambiamenti della strut-
tura famigliare che si stavano 
verificando, le loro cause e i re-
lativi esiti prevedibili. 
La sua riflessione sulla famiglia 
(e argomenti correlati) non lo 
portava a privilegiare soluzioni 
contingenti e pratiche (“solu-
zioni pastorali”) ma, coerente-
mente con la sua formazione 
filosofica, lo spingeva a porsi 
domande sui fondamenti della 
nostra posizione cattolica tra-
dizionale. Era arrivato a rite-
nere che il matrimonio non 
sacramentale non fosse indisso-
lubile per natura, e che quindi 
lo fosse solo quello sacramenta-
le. Questa posizione implicava 
la grande questione – ancora 

H

aperta – di quale sia lo speci-
fico cristiano nel campo mo-
rale. La Rivelazione aggiunge 
nel campo del comportamento 
norme morali diverse da quelle 
che nella società umana sono 
considerate come opportune e 
buone?  E se la società civile 
cambia opinione sul bene/male, 
il Vangelo come si realizza? Si 
pensi agli ambiti della sessualità 
ma ancor più a quello della giu-
stizia sociale. Il Vangelo parla 
di elemosina, ma oggi essa - in 
quei termini precisi – non può 
realizzarsi solo nell’attività 
della Caritas.

Sarebbe un lungo discorso, 
ma è chiaro, penso, che quesi-
ti come questi richiedono un 
genere di riflessione multidi-
sciplinare e comunitaria. Non 
è sufficiente, come fanno oggi 
molte Chiese del Primo Mondo, 
sottolineare solo i valori mo-
rali, ma rifiutarsi di indicare ai 
propri fedeli alcune norme re-
lative. Parliamo di Fedeltà, ad 
es., ma non proponiamo alle co-
scienze libere dei modelli com-
portamentali coerenti con tale 
valore. Parliamo di Fratellanza, 

ma non affrontiamo i problemi 
della globalizzazione in modo 
propositivo. Solo appelli a vo-
lersi bene. Ed è un po’ poco 
oltre che pleonastico.

Non era sufficiente, per noi 
teologi morali dell’Ange-
licum di allora, richiamarci a 
S. Tommaso o al Concilio di 
Trento, perché questi due capi-
saldi della tradizione cattolica 
sono maturati in contesti sociali 
molto diversi dai nostri, e a tali 
situazioni storiche si riferisco-
no le normative morali sia di 
Tommaso che di Trento. Anche 
il problema dell’interpretazione 
del Concilio Vaticano II (rot-
tura o continuità) è di questo 
genere.

Vorrei, per chiudere, sottoline-
are che Giordano Muraro negli 
ultimi decenni della sua vita 
non si è dedicato a pubblica-
zioni scientifiche di cui avreb-
be avuto piena capacità, ma 
solo perché era impegnato con 
il Punto Familia, dove di fatto 
praticava quanto a livello di 
riflessione veniva progressiva-
mente sviluppando. Comunque 

mi permetto di ricordate che 
io, in qualità di curatore, lo in-
vitai a scrivere due lemmi dif-
ficili all’epoca, Fidanzamento e 
Procreazione Responsabile del 
Nuovo Dizionario di Teologia 
Morale della S. Paolo. Edito nel 
1990, nel 2011 era arrivato alla 
5a edizione, oltre alle traduzio-
ni e ad un notevole successo 
commerciale.
La presa in carico, la cura delle 
persone era la sua passione, il 
che indubbiamente è molto 
cristiano, teologico, e naturale 
per una buona persona come è 
stato lui.

Francesco Compagnoni

Elementi di bibliografia

Per una prima rassegna biblio-
grafica degli scritti di Padre 
Giordano Muraro si potrà fare 
riferimento al catalogo online 
della Biblioteca dell’Angelicum 
alla voce Giordano Muraro, che 
riporta anche una Miscellanea 
che raccoglie 31 articoli ripor-
tandone i titoli.

Il ricordo di un confratello e collega nell’insegnamento: Francesco Compagnoni, domenicano, è stato 
professore di teologia morale presso la Facoltà Teologica di Fribourg (CH), sezione tedesca, dal 1974 al 

1980 e poi ordinario di teologia morale presso l’Angelicum di Roma dal 1980 al 2011.
È stato decano della Facoltà di Scienze Sociali dell’Angelicum dal 1994 al 2000 

e Rettore dell’Angelicum dal 2001 al 2005. Dal 1996 al 2000 è stato Presidente dell’Associazione 
Teologica Italiana per lo studio della Morale (ATISM). 

Si è a lungo dedicato ai diritti umani: il suo testo I diritti dell’uomo (1995) è considerato un classico. 
Ha curato recentemente il Dizionario di Teologia Morale (2019) delle edizioni S. Paolo.

Una lezione in via Piave



C o s t r u i r e  i n  d u e10 C o s t r u i r e  i n  d u e 11

Lettera di Dio agli sposi

ome si svolge la celebra-
zione di un matrimonio? 
Molti fidanzati la imma-
ginano più o meno in 

questo modo. Si entra solenne-
mente in chiesa al suono dell’or-
gano; giunti all’altare si prende 
posto negli inginocchiatoi prepa-
rati e addobbati. Di fronte c’è il 
sacerdote rivestito di paramenti 
sacri; ai lati prendono posto i te-
stimoni, compresi della loro fun-
zione; dietro, nel primo banco i 
genitori commossi; poi i parenti 
e gli amici. E da qualche parte 
Dio assiste e benedice. Si diran-
no a vicenda: “ti amerò per sem-
pre; io mi donerò a te e sarò tuo; 
tu ti donerai a me e sarai mia. E 
vivremo insieme felici per tutta 
la vita”.
Dio si preoccupa subito di cor-
reggere questo modo di pensare. 
Dio non è “da qualche parte che 
assiste e benedice”: Dio è il pa-
drone di casa che vi aspetta e vi 
accoglie con amore. E appunto 
perché vi ama vuole che capiate 
bene cosa significa “sposarsi in 
chiesa, nella Sua casa”.
Vi presentate a Lui in abito da 

sposi. Vi sedete e Lo ascoltate. 
È uno dei momenti più impor-
tanti della celebrazione. Parla ad 
entrambi, e dice le stesse cose 
tanto all’uomo che alla donna. Il 
discorso è breve e semplice: ma 
c’è tutto quello che è importan-
te sapere per il presente e per 
il futuro. Oggi si usa registrare 
la celebrazione, in audio e in 
video, per avere la soddisfazione 
negli anni futuri di rivivere quei 
momenti. Le parole di Dio non 
sono registrabili con le macchine 
degli uomini. Risuonano “den-
tro”, ma possono essere portate 
nel cuore, e possono essere ricor-
date per tutti i lunghi giorni che 
vivrete insieme.
Dio parla al fidanzato, ma è pre-
sente anche la fidanzata, perché 
vuole che anche lei sappia che 
cosa ha detto al suo ragazzo; e 
poi ripete alla fidanzata lo stesso 
discorso, ma presente il fidanza-
to. Ognuno dei due sa cosa Dio 
ha detto all’altro.

1. Il discorso di Dio agli sposi
Allo sposo dice:
“La donna che hai al fianco, 

emozionata, con l’abito da sposa 
è mia. Io l’ho creata. Io le ho 
voluto bene da sempre; ancor 
prima di te e ancor più di te. Per 
lei non ho esitato a dare la mia 
vita. Ho dei grandi progetti per 
lei. Te la affido. La prenderai 
dalle mie mani e ne diventerai 
responsabile.
Quando l’hai incontrata l’hai 
trovata bella e te ne sei innamo-
rato. Sono le mie mai che hanno 
plasmato la sua bellezza, è il mio 
cuore che ha messo dentro di lei 
la tenerezza e l’amore, è la mia 
sapienza che ha formato la sua 
sensibilità e la sua intelligenza e 
tutte le qualità belle che hai tro-
vato in lei.
Però non basta che tu goda del 
suo fascino. Dovrai impegnarti 
a rispondere ai suoi bisogni, ai 
suoi desideri. Ti renderai conto 
che ha bisogno di tante cose: 
ha bisogno di casa, di vestito, di 
serenità, di gioia, di equilibrio 
psichico, di rapporti umani, di 
affetto e tenerezza, di piacere 
e di divertimento, di presenza 
umana e di dialogo, di relazioni 
sociali e familiari, di soddisfazio-
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Il toccante discorso che Dio rivolge nel giorno delle nozze agli sposi, è arcifamoso. 
Lo si rintraccia facilmente in Internet, con piccole modifiche o riduzioni; girando per l’Italia 

capita di trovarlo in un foglietto al fondo di una chiesa a mille chilometri da qui; ai matrimoni 
è frequente sentirlo leggere. Non si dice mai chi l’ha scritto, qualche volta gli si attribuisce 

un’origine indebita. Ben pochi sanno che l’autore è il nostro Padre Giordano 
che non ha mai voluto rivendicarne la paternità in modo plateale. 

Qui riproponiamo una delle prime pubblicazioni, tratta dal nostro archivio (1991), 
in cui il discorso è inserito in un contesto esplicativo.

ni nel lavoro e di tante altre cose. 
Ma dovrai renderti conto che 
ha bisogno soprattutto di Me, e 
di tutto quello che aiuta e favo-
risce questo incontro con Me: 
la pace del cuore, la purezza di 
spirito, la preghiera, la Parola, il 
perdono, la speranza e la fiducia 
in Me, la Mia vita. Sono Io e non 
tu il principio, il fine, il destino di 
tutta la sua vita!”

2. La proposta di Dio
Possono sembrare strane queste 
parole: addirittura inopportune, 
perché rivolte ad un giovane che 
pensava di essere tutto nella vita 
della sua ragazza. Quante volte 
si erano scambiati parole di ras-
sicurazione: “Ti amo più di ogni 
altro. Nella mia vita ci sei solo tu. 
Sei tu la mia vita” e altre frasi si-
mili in cui si affermava la totalità 
e l’esclusività del proprio amore. 
Ora Dio sembra introdursi come 
un cuneo in questo amore, e 
sembra avanzare dei diritti: quasi 
un terzo incomodo che viene ad 
alterare e a disturbare il rappor-
to. Il rapporto di amore è troppo 
esclusivo per ammettere altri.
Dio spiega questo suo modo di 
introdursi nella loro vita. Non è 
un intruso, come non è un intru-

so chi aiuta a capire e a vivere 
l’amore.
E prosegue facendo una propo-
sta.
“Facciamo un patto tra noi: la 
ameremo insieme. Io la amo 
da sempre. Tu hai incomincia-
to ad amarla da qualche anno, 
da quando te ne sei innamorato. 
Sono io che ho messo nel tuo 
cuore l’amore per lei. È stato 
il modo più bello perché ti ac-
corgessi di lei. Volevo affidarla 
a qualcuno che se ne prendesse 
cura. Ma volevo anche che lei 
arricchisse con la sua bellezza e 
le sue qualità la vita di un uomo. 
E questo uomo sei tu.
Per questo ho fatto nascere nel 
tuo cuore l’amore per lei. Era il 
modo più bello per dirti: “ecco, 
te la affido”, e perché tu potes-
si godere della sua bellezza e 
delle sue qualità. Quando le dirai 
“prometto di esserti fedele, di 
amarti e rispettarti per tutta la 
vita” sarà come se mi rispondessi 
che sei lieto di accoglierla nella 
tua vita e di prenderti cura di lei. 
Da quel momento saremo in due 
ad amarla.
Dobbiamo però metterci d’ac-
cordo. Non è possibile che tu la 
ami in un modo e Io in un altro. 

Devi avere per lei un amore si-
mile al Mio, e devi desiderare 
per lei le stesse cose che Io de-
sidero. Non puoi pensare nulla 
di più bello e gioioso per lei. Se 
la ami sul serio vedrai che ti tro-
verai d’accordo con me nel pro-
getto che ho concepito per lei. Ti 
farò capire poco alla volta quale 
sia il mio modo di amare, e ti 
svelerò quale vita ho sognato e 
voluto per questa mia creatura 
che diventerà tua sposa”.

3. La promessa di Dio
Dio non si ferma a questa pro-
posta. È sua abitudine largheg-
giare con la sua creatura nel 
momento in cui le chiede qual-
cosa. Dio non si lascia ma vince-
re in generosità. Agli sposi che 
accettano la sua proposta pro-
mette di fare un regalo di nozze 
che durerà tutta la vita. È un 
dono che non figura mai nella 
lista dei regali di nozze. Non solo 
perché nessuno ci pensa, ma 
soprattutto perché si tratta di 
un dono che Lui solo può fare: 
dona la Sua presenza e il Suo 
aiuto per tutta la vita.
“Mi tendo conto che ti sto chie-
dendo molto. Pensavi che questa 
donna fosse tutta e solo tua, e 

Con Monsignor Franco Peradotto nella chiesa di Santa Maria delle Rose
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ora invece hai l’impressione che 
Io ti chieda di spartirla con Me. 
Non è così. Io non sono il tuo ri-
vale in amore. Al contrario, sono 
Colui che ti aiuta ad amarla ap-
passionatamente. Per questo de-
sidero che nel tuo piccolo amore 
ci sia il mio grande amore. Col 
tuo amore potrai fare molto per 
lei, ma è sempre troppo poco. Io 
ti rendo capace di amare da Dio. 
È questo il mio dono di nozze: 
un supplemento di amore che 
trasforma il tuo amore di creatu-
ra e lo rende capace di produrre 
le opere di Dio nella donna che 
ami.
Sono parole per te misteriose, 
ma le capirai un poco alla volta. 
Ti assicuro che non ti lascerò 
mai solo in questa impresa. Sarò 
sempre con te e farò di te lo stru-
mento del mio amore, della mia 
tenerezza; continuerò ad amare 
la mia creatura, che è diventata 
tua sposa, attraverso i tuoi gesti 
di amore, di attenzione, di im-
pegno, di perdono, di dedizione. 
In una parola: ti renderò capace 
di amare come io amo, perché ti 
darò una forza nuova di amare 
che è il mio stesso amore.

4. La casa fondata sulla roccia e 
la città sul monte
C’è un’ultima cosa che a Dio 

preme dire:
“Se vi amerete in questo modo, 
la vostra coppia diventerà come 
una fortezza che le tempeste 
della vita non riusciranno mai 
ad abbattere. Un amore costru-
ito sulla mia Parola è come una 
casa costruita sulla roccia: nes-
suna vicenda potrà distrugger-
la. Ricordatelo, perché molti si 
illudono di poter fare a meno di 
Me: ma se io non sono con voi 
nell’edificare la casa della vostra 
vita e del vostro amore, vi affati-
cherete invano: come gli apostoli 
che faticarono tutta una notte e 
al mattino tornarono a riva con 
le reti vuote; bastò un semplice 
interventi Mio, e le reti pescaro-
no tanto pesce che per l’abbon-
danza si rompevano.
Di più. Se vi amerete in questo 
modo diventerete forza anche 
per gli altri. Oggi si crede poco 
all’amore vero, quello che dura 
per sempre, e che offre la pro-
pria vita all’amato. Si cercano 
più le emozioni amorose che l’a-
more. Ma le emozioni nascono e 
muoiono presto, lasciando solo 
vuoto e nostalgia. Per questo 
qualcuno ha detto che il matri-
monio è una solitudine a due, 
o che il matrimonio è solo una 
grande illusione che si dissolve 
presto. Se voi saprete amarvi 

come io amo, con una fedeltà 
che non viene mai meno, diven-
terete come la città sul monte. 
Sarete una speranza per tutti, 
perché tutti vedranno che l’a-
more è una cosa possibile. Le 
battute pesanti e dissacranti 
sull’amore che sono in circola-
zione si scontreranno con il fatto 
che nella vostra vita l’amore è 
una realtà: potrete essere un 
punto di riferimento e di appog-
gio per tante coppie che non 
credono più all’amore e si trasci-
nano stancamente nella vita”.

5. Il “sì” alla persona amata e il 
“sì” a Dio
Le stesse parole il Signore le ri-
volge alla donna. Alla donna Dio 
affida l’uomo. Anche per lei l’a-
more è il gesto dolce e gioioso 
che Dio ha escogitato per con-
segnarle la sua creatura, l’uomo, 
chiedendole di diventarne re-
sponsabile. Anche per lei è avve-
nuto quello che era avvenuto per 
l’uomo: un giorno lo ha incon-
trato e lo ha trovato così bello e 
affascinante da innamorarsene. 
Era il momento in cui Dio glielo 
affidava come una realtà prezio-
sa da custodire e da amare, per 
tutto il lungo cammino della vita.
E nel momento in cui lui e lei si 
diranno “sì”, lo diranno non solo 
l’uno all’altro, ma lo diranno 
anche a Dio. Il “sì” mormorato 
in quel momento ha un duplice 
significato. 
È un “sì” rivolto a Dio, al quale 
si dice: “accetto di amarla/lo in-
sieme a Te, con il Tuo amore, per 
realizzare insieme il progetto che 
hai concepito su di lei/lui; ed è 
un “sì” rivolto alla sposa/o alla 
quale si dice: “accetto di vivere 
con te e di condividere tutta la 
vita, per sempre. Ma nel Signore, 
accettando la proposta che Dio 
ci ha fatto e volendo realizzarla 
con te”.

DA VIA PIAVE A VIA CASALIS

Una lezione
in Via Piave

Una conferenza 
cittadina

Suor Germana e 
Padre Giordano 

con Monsignor Franco 
Peradotto in Via Casalis
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La sala da pranzo 

di Via Piave

La sala conferenze 
di Via Piave

La cucina 
di Via Piave

Una lezione 

di anatomia 

in Via Piave

Inaugurazione 

della nuova sede 

8 Marzo 1978 - 

Il sindaco Diego Novelli, 

la Madre Eliana 

Dal Chele, e il Cardinale 

Anastasio Ballestrero

Anna Mularoni, Sergio Curtoni e 

Ottavio Losana nella biblioteca

di Via Casalis

Il Cardinale 

Michele Pellegrino 

in Via Piave



Festa per i 60 anni 
di Padre Giordano 

con Elena e Laura Moiso 
e Piercarlo Frigero 

nel 1991

Lezione di Mariarosa Filzi 

a Villa Lascaris 

Suor Germana 

nella cucina 

di Via Casalis

Suor Germana 

alla fine di un Percorso

Corso per fidanzati 

a Sassari 1967/68

Suor Germana al Punto 

in Via Casalis

Suor Germana 
al corso per suoceri - 1996

Padre Muraro con Monsignor 
Cesare Nosiglia in Via Casalis 
il 12 dicembre 2011



Padre Giordano con Monsignor Franco Peradotto e Padre Bernardino Prella nella festa dei 35 anni del Punto - Settembre 1997

Padre Giordano 

con il Cardinale 

Severino Poletto

Giovanni Paolo II, 

il Cardinale Giovanni Saldarini 

e Suor Germana

Padre Giordano con Anna Maria Foglizzo:

si taglia la torta dei 50 anni del Punto

Rosanna Bertani con il marito Tullio Rota

Una conferenza cittadina

Padre Giordano 

Settembre 1975
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La legge 
del sindaco di Riace

l  vescovo di Locri 
e l ’Arcivescovo di 
Campobasso hanno 
espresso solidarietà al 

sindaco di Riace, Domenico 
Lucano, arrestato il 2 ottobre 
con l’accusa di favoreggiamen-
to dell’immigrazione clandesti-
na e fraudolento affidamento 
del servizio di raccolta dei ri-
fiuti. Lucano è l’artefice di un 
modello virtuoso di accoglien-
za e inclusione dei migran-
ti in Calabria, riconosciuto 
a livello internazionale. Sulla 
vicenda pubblichiamo un inter-
vento del teologo morale Padre 
Giordano Muraro.
Meritava il sindaco di Riace 
una denuncia e gli arresti do-
miciliari? Lo abbiamo chiesto 
ad una persona illustre, assolu-
tamente estranea alle polemi-
che attuali, Aristotele, del 300 
a.C. Ha risposto che il modo 
di agire di questo sindaco può 
essere considerato un esem-
pio di comportamento virtuoso 
e quindi non da condannare, 
ma da apprezzare e da imita-
re. Abbiamo insistito chie-
dendo quale sia questa virtù. 
Ci ha risposto nella sua lingua: 
la virtù della «epikeia», spie-
gandoci che è «un correttivo 

della legge, laddove è difetto-
sa a causa della sua universali-
tà» (Etica Nicomachea, V, cap. 
16). Conosciamo le sette virtù 
cardinali e non abbiamo tro-
vato l’epikeia in questo elenco. 
Abbiamo insistito esaminando 
le quaranta virtù minori che 
completano le sette virtù car-
dinali e l’abbiamo finalmente 
trovata tra le virtù della giusti-
zia, addirittura come una forma 
superiore di giustizia. Qualcuno 
la confonde con l’equità, ma 
sbaglia se con questo termine 
intende l’applicazione benevo-
la della legge in casi particola-
ri. L’epikeia non è infatti una 
interpretazione benevola della 
legge, né una eccezione alla 
legge e neppure un comporta-
mento contrario alla legge, ma 
è la virtù che dice di andare 
oltre una legge che è giusta, ma 
che in casi particolari con la sua 
osservanza materiale avrebbe 
l’effetto di produrre i mali che 
vuole evitare.
San Tommaso, che sviluppò 
un’ampia riflessione su que-
sta virtù, porta un esempio che 
spiega in modo semplice la na-
tura e il modo di agire dell’e-
pikeia. La legge dice che le 
cose imprestate devono esse-

re rese al proprietario quando 
le richiede. Ma se io so che chi 
mi ha imprestato un’arma, la 
richiede per usarla contro la 
patria, io non gliela restituisco 
perché in quel caso la legge che 
è stata dettata per promuovere 
il bene della società, non solo 
non lo promuove, ma produce 
un danno. La legge della resti-
tuzione è giusta, e resta sempre 
l’obbligo della sua osservanza, 
ma in quel caso la virtù dell’e-
pikeia mi dice che sarebbe sba-
gliato osservarla.
Analogamente: se la legge 
dice che per attribuire i servi-
zi si deve fare un appalto per 
evitare favoritismi, ma un sin-
daco sa con certezza che negli 
appalti entrano uomini di ma-
laffare che hanno il potere di 
piegarli ai loro interessi delit-
tuosi, il sindaco ha l’obbligo 
(sic!) in quel caso particolare 
di non fare l’appalto, ma di ri-
correre ad altri modi nell’attri-
buzione dei servizi. Il sindaco 
non può sottrarsi a questo ob-
bligo, altrimenti applicando in 
quel caso la legge, diventerebbe 
di fatto connivente della crimi-
nalità. In fondo è una applica-
zione del principio espresso da 
Gesù in quel detto che è diven-

I
Giordano Muraro

L’articolo è stato pubblicato sul settimanale diocesano torinese “La Voce e il Tempo” 
l’11 Ottobre 2018. Nel testo Padre Muraro chiarisce un argomento a lui molto caro e oggetto 
di studio approfondito, quello dell’«epikeia», applicandolo alla vicenda del sindaco di Riace.

tato proverbiale: «non è l’uo-
mo per il sabato, ma il sabato 
per l’uomo», La legge non è un 
assoluto, ma è buona e giusta 
solo quando promuove il bene 
dell’uomo.
La virtù dell’«epikeia» (più 
esattamente: epieikeia, che 
vuole dire mettersi al di sopra 
del giusto dettato dalla legge) 
sembra essere caduta oggi nel 
buco nero della dimentican-
za. Ma è una virtù quanto mai 
necessaria per promuovere in 
ogni situazione il bene comune, 
anche se deve essere usata con 
grande prudenza, perché non 
si può andare oltre la legge con 
un «a me sembra che», e tanto 
meno urlando «me ne frego di 
quello che il legislatore dice», 
ma si deve avere la certezza 
– comprovata anche dai saggi 
e esperti (la docilità fa parte 

dell’agire del prudente) – che 
in quel caso l’applicazione della 
legge è dannosa; come pure bi-
sogna essere in grado di giusti-
ficare a chi ha la responsabilità 
del bene comune il compor-
tamento suggerito dalla virtù 
dell’epikeia.
Ci sono dei primi segni indica-
tori che permettono di capire se 
si tratta di un comportamento 
dettato dalla virtù dell’epike-
ia o è altro. Il primo indizio è 
dato dal fatto che la persona 
che promuove questa azione 
non trae vantaggi personali o di 
parte.
Il secondo indizio riguarda il 
modo con cui questo compor-
tamento viene realizzato. Chi 
urla, polemizza aspramente e 
vuole imporre con la violenza 
il suo comportamento non pro-
duce un atto virtuoso, perché è 

proprio della virtù agire sempre 
in modo equilibrato e rispetto-
so degli altri.
Un terzo indizio è dato dai frut-
ti che il comportamento produ-
ce. Se produce del bene reale 
e immediato senza causare 
dissesti in altri ambiti e non fa 
promesse che non si sa quando 
e come si realizzeranno e ad-
dirittura se si realizzeranno, fa 
pensare che si tratti di un com-
portamento virtuoso. Per veri-
ficare questi indizi e condizioni 
e chiedere all’interessato che 
giustifichi il suo comportamen-
to non sono necessari gli arresti 
domiciliari. Basta convocare la 
persona e chiederle che spieghi 
e renda ragione di queste sue 
scelte. A meno che non ci sia 
altro che il giudice ha l’obbligo 
di verificare.

Il 17 febbraio di questo anno così segnato dai lutti è mancato 
anche Adriano Bozzer, all’età di 71 anni.
Adriano era un volontario di lungo corso del Punto, uno dei 
più fedeli e resistenti ai cambiamenti che l’Associazione ha at-
traversato. Si occupava del giardino e di tante piccole riparazio-
ni, soprattutto riguardanti le macchine da ufficio, perché il suo 
vero mestiere era quello. Ma era sempre disponibile a risolvere 
problemi tecnico-pratici di vario tipo. 
Silenzioso, riservato, sorridente, non mancava mai nelle occa-
sioni di raduno degli amici del Punto: assemblee dei soci, feste 
di Natale o di san Valentino, anniversari. 

Lo ricorderemo così, con i suoi occhi azzurri 
sul sorriso aperto che diceva più di tante parole.

Grazie,  Adriano. Il Punto Familia ti deve tanto. 
Ci mancherai, non solo per quello che facevi, 

ma soprattutto per come eri.

Adriano
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Suor Germana, 
una creativa vicinanza 

alle coppie
uor Germana era ve-
neta, come sa chi l’ha 
potuta conoscere: le 
piaceva inframmezza-

re ai suoi discorsi qualche pa-
rola o qualche citazione nel 
suo dialetto di origine. Era 
nata il 3 luglio 1938, a metà di 
una sequenza di nove fratelli 
- quattro prima di lei e altret-
tanti dopo -, a Durlo, frazione 
di Crespadoro, un comune in 
provincia di Vicenza. Una fa-
miglia modesta, di contadini, 
che faticava a mettere insieme 
il pranzo con la cena per tante 
bocche. Il papà era costretto a 
cercare qualche lavoro (faceva 
il boscaiolo) anche lontano da 
casa, la mamma si sobbarca-
va la gestione dell’impegnativa 
famiglia in cui, come usava un 
tempo, ciascun figlio collabo-
rava per quanto la sua età gli 
consentiva.

A 12 anni Martina – questo il 
suo nome di battesimo – co-
munica ai suoi il desiderio di 
farsi suora; idea insospettabi-
le, considerando che al paese 
non ne aveva mai vista una. 
Siccome è troppo piccola per 
una scelta così impegnativa, e 
nonostante abbia messo in atto 
uno sciopero della fame (primi 
segnali di quella caparbietà che 
sarà, nel bene e nel male, uno 
dei suoi tratti distintivi), l’unica 
soluzione che le si prospetta è 
quella di entrare in un colle-
gio di “apostoline” – qualco-
sa di equivalente al seminario 

minore per i preti – gestito a 
Rivarolo (Torino) da una suora 
delle sue parti, Suor Eliana Dal 
Chele. L’esperienza non dure-
rà molto, perché Martina sarà 
rimandata a casa senza spiega-
zioni. Ormai, per quei tempi e 

per le necessità della sua fami-
glia, è grandicella e deve guada-
gnarsi il pane: di lì a poco andrà 
a servizio a Torino, venendo 
così a contatto con famiglie dai 
diversi stili di vita e imparan-
do senza sconti tutti i mestieri 
della brava massaia. 

L’idea di farsi suora però è 
sempre viva, e finalmente nel 
1955 viene riaccolta da Suor 

Eliana nella congregazio-
ne delle suore del Famulato 
Cristiano, a Torino. Ha 17 anni; 
il noviziato si concluderà il 2 
luglio 1958. Martina, ventenne, 
emette i voti nelle mani del fon-
datore, mons. Adolfo Barberis, 
e prende il nome di Suor 
Germana, scelto da lei perché 
le piace il significato: “sorella”.
Già tre anni dopo, nel 1961, la 
congregazione le offre la possi-
bilità di mettere a frutto ciò che 
ha imparato nelle esperienze 
di vita e nella scuola in cui si è 
diplomata (il Magistero della 
Donna, che sarà poi chiama-
to Istituto Tecnico Femminile). 
Madre Eliana apre in via 
Lomellina un Corso per fidan-
zate, dove si insegnano alle 
ragazze che si preparano al 
matrimonio le arti ritenute al 
tempo fondamentali per una 
brava sposa e una brava madre 
di famiglia: cucina, cucito, buca-
to, stiro, rammendo. Superfluo 
dire che a Suor Germana tocca-
no le lezioni di cucina.

Qui conviene aprire una paren-
tesi. Allora le scuole di cucina 
non erano diffuse come oggi 
e non c’era quell’abbondanza 
di maestri più o meno patenta-
ti che imperversano nei canali 
audiovisivi odierni. Ma il moti-
vo del successo di questa suora 
speciale non sta nella mancanza 
di concorrenza, nemmeno agli 
esordi. Lei era unica in quel suo 
modo di intrattenere gli alunni 
mentre spadellava, spolveriz-
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zando gli ingredienti di battute 
spiritose, di detti e di motti suoi 
diventati poi famosi, come “di-
telo con un piatto”, oppure “il 
cuore è vicino allo stomaco”, 
inventando nomi curiosi per 
le sue ricette, come “tramez-
zini ruba-suocere” o “risata di 
Pertini” o “pizzaiola del mari-
to”, per non parlare della “fon-
duta stile germanesco”. La sua 
cucina era anche il suo palco-
scenico, in cui dava il meglio di 
sé, ma il cibo era solo il mezzo 
di cui si serviva – sebbene con 
passione autentica - per comu-
nicare in modo tutto suo.

Tornando alla narrazione, 
già dopo due anni la scuo-
la per signorine è sorpassata, 
anche per mancanza di spazi 
adeguati, e si sposta prima in 
via San Domenico, poi in via 
Piave: da scuola per apprende-
re i lavori donneschi diventa 
Centro Preparazione alla Vita 
di Famiglia, rivolto alle coppie 
di fidanzati e rivoluzionato nei 
contenuti formativi. È il 1963. Il 
programma del corso, elaborato 
con la collaborazione del do-
menicano Padre Valerio Ferrua, 
prevede lezioni di etica, psico-
logia, pediatria, ginecologia, 
ostetricia, diritto di famiglia e 
altro ancora. Oltre, naturalmen-
te, alle lezioni di cucina di Suor 
Germana. Si tratta di lezioni 
frontali, nello stile del tempo, 
ed è la cucina il luogo in cui si 
stempera la seriosità del corso, 
tenuto da docenti professionisti 
di livello universitario, si sorride 
e si ride, si creano legami tra i 
partecipanti che dureranno nel 
tempo.
Nel 1977 il Centro si trasferi-
sce in via Casalis, nella bella e 
grande palazzina della Diocesi 
dove ha tuttora sede. Due anni 
dopo cambia nome, diventa 
Punto Familia e si costituisce 
in associazione. Il Consultorio 
Familiare riceve il riconosci-
mento della Regione Piemonte. 
Suor Germana è la regina e 
l’anima di questa realtà, a cui 

dedica tutta se stessa, in stret-
ta collaborazione con Padre 
Muraro, che già da una deci-
na d’anni ha sostituito Padre 
Ferrua.

Nel 1983 una svolta fonda-
mentale nella sua vita: pubbli-
ca Quando cucinano gli angeli!, 
un concentrato delle sue ricet-
te e della sua saggezza prati-
ca in cucina. Il libro diventa un 
caso editoriale, viene tradotto 
in sei lingue, tra cui il greco e il 
ceco. La sua fama supera la cer-
chia delle Alpi. La nostra suora 
compare nei canali nazionali e 
regionali della RAI, tiene una 
rubrica in Radio Maria, occu-
pa per diversi anni uno spazio 
fisso su Famiglia Cristiana, su 
Avvenire, su TV Sorrisi e can-
zoni.
Nel 1987 esce la prima Agenda 
Casa di Suor Germana, altro 
grande successo editoriale la 
cui pubblicazione annuale non 
si è ancora interrotta.

Suor Germana si trova im-
provvisamente ricca. Accoglie 
questa inaspettata provvidenza 
come un dono del cielo che le 
permette di far fronte alle spese 
di funzionamento del Punto. 
Ma i soldi sono ancora di più di 
quanto richieda Punto Familia, 

e lei li riversa con abbondanza 
nelle mani di persone che repu-
ta bisognose e prende sotto la 
sua ala protettrice. Per sé non 
trattiene nulla, rimane la ragaz-
za di origini semplici che prima 
di farsi monaca ha dovuto an-
dare a servizio come domestica.
Tuttavia questa situazione agli 
occhi dei suoi superiori appare 
in contrasto con la sua apparte-
nenza alla congregazione reli-
giosa. Di fronte alla proposta di 
abbandonare Punto Familia al 
suo destino per rientrare nelle 
file silenziose delle consorelle, 
Suor Germana dopo un lungo 
travaglio riconferma la scelta di 
proseguire al Punto. Lascia la 
congregazione ed entra nell’Or-
do Virginum, emettendo nuo-
vamente i voti il 1° giugno 1994 
nelle mani dell’arcivescovo 
Giovanni Saldarini.
Questa svolta di vita e altre fa-
tiche esistenziali aggravano uno 
stato depressivo di cui soffre da 
sempre, in alternanza con stati 
di euforia in cui la sua vulca-
nica progettualità travalica il 
possibile. Nel 2002 lascia Punto 
Familia e dopo alcuni tentati-
vi di nuove iniziative, sempre a 
favore della famiglia, trascorre 
l’ultimo periodo della sua vita 
tra case di cura e case di riposo, 
vicina alla sua famiglia di origi-

Economia domestica in Via Piave - 1964/65

Martina adolescente
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ne. Si spegne presso Varese, il 7 
marzo 2020. La salma riposa nel 
cimitero di Caronno Varesino 
(VA). Il lockdown l’ha privata 
delle esequie che avrebbe me-
ritato: i suoi numerosissimi fi-
glioli e nipoti non hanno potuto 
accompagnarla per testimonia-
re la loro gratitudine e il loro 
affetto, ma certo serberanno 
per sempre nel cuore il ricordo 
di lei.

Mariella Piccione

Ingredienti (dosi per 4 persone)

- 350 gr di fusilli di grano duro
- 2 uova
- un rametto di salvia
- un rametto di rosmarino
- un rametto di timo
- un rametto di maggiorana

Preparazione
Fate cuocere la pasta in due litri d’acqua con un cucchiaio di sale grosso. Nel frattempo lavate tutti 
i gusti (eccetto, ovviamente, l’origano!), asciugateli con un panno e sfilate le foglie. Tritate finemente 
tutte le erbette e unitele all’origano, al parmigiano e alle uova.  Salate e sbattete tutto come quando 
preparate una frittata. Scolate la pasta e rimettetela nella pentola di cottura: ponete nuovamente il 
tutto sul fuoco, aggiungete l’olio e unite lo sbattuto di uova ed erbette. Fate cuocere per pochi mi-
nuti, mescolando delicatamente fino a che l’uovo si sarà rappreso. Servite subito. Il calore della pasta 
farà risaltare il profumo delle erbette.
Assaggerete un piatto gustosissimo e nuovo. Le erbette aromatiche si possono trovare dai contadi-
ni veri o, purtroppo, solo nei negozi di primizie (primizie di intelligenza del negoziante, perché sono 
piante di facile coltivazione, si trovano abbondanti e in terreni aridi e soleggiati).

Costo
L’astronomico costo di questa prelibatezza (dosi per 4 persone) 
è di lire 4.100, gas escluso!

Come ricordare Suor Germana senza riproporre qualche sua ricetta doc? 
Questa la riportiamo così come è stata pubblicata nel 1994, quando c’erano ancora le lire.

- un rametto di menta piperita
- 2 rametti di dragoncello
- 4 fili di erba cipollina
- un pizzico di origano
- 4 cucchiai di parmigiano grattugiato
- 4 cucchiai di olio extravergine d’oliva

Cari amici del Punto Familia,
dal mio… isolamento domiciliare, imposto dalla minaccia del coronavirus, vorrei raggiungervi con 
un caloroso saluto, in attesa di potervi rivedere, dopo aver felicemente superato il presente stato 
di emergenza.
Il fatto di avere incontrato alcuni di voi, partecipando alle esequie del "nostro" carissimo Padre 
Giordano Muraro, ha rinnovato in me la gioia e la gratitudine per l'amicizia che ho avuto con voi 
per tanti anni.
Ora, l'annuncio che mi avete inviato, che anche Suor Germana è mancata, richiama ancor di più i 
ricordi e gli affetti vissuti insieme.
Non ho avuto ulteriori informazioni riguardo il decesso di Suor Germana, ma posso dire che la 
notizia non mi è giunta inattesa: l'ultima volta che l'avevo sentita – telefonicamente - ero rimasta 
con la sensazione che si trattasse di un "estremo saluto". Germana era prostrata, era assistita da 
una persona gentile che si faceva tramite per lei. Un saluto accorato.  Ti chiamo un'altra volta, 
dissi subito.
Allora davvero il suo cammino, sempre più faticoso, era vicino al traguardo finale.
Germana ed io ci conosciamo (sì, tempo presente) da... una vita. Non voglio raccontare di Lei: 
tanto ne hanno parlato, tanto si è raccontata lei stessa. Un'immagine "pubblica", con tante sfaccet-
tature, tratti coerenti e non. Certamente "unica", "straordinaria".
La storia della sua vita e delle sue opere è reperibile nelle librerie. Ma noi abbiamo fatto con Lei 
un'esperienza personale profonda, autentica, privilegiata per la sua umanità. Per me, Germana è 
stata una figura familiare, fraterna più che amicale, per la modalità libera, spontanea, confidente e 
diretta dei nostri incontri.
La nostra amicizia, iniziata sulla base di uno spontaneo sentimento di stima e di fiducia reciproca, 
fu presto rafforzata dalla speciale capacità di Suor Germana di accogliere e coinvolgere.
Germana sapeva proporre idee e progetti interessanti. Stimolare le persone all' impegno e alla 
ricerca delle risorse necessarie per raggiungere gli obiettivi individuati.
Sapeva ringraziare, quando otteneva risposta. Difficile dirle di no.
Siamo in tanti, credo, a ricordare i momenti di gioiosa convivialità che sapeva offrire con la sua 
particolare abilità.
Insomma voglio ricordare con voi che per tanti anni è stato anche bello e gratificante, oltre che 
impegnativo, lavorare e incontrarsi al Punto Familia. Non è vero? Ed era basilare la Sua totale, 
evidente dedizione e determinazione a compiere quello che riteneva essere la sua Missione. Con 
una creatività inesauribile. Fin che Suor Germana ha avuto la forza fisica e psichica di sostenere il 
carico cui si sottoponeva, di governare il cumulo di problemi e di tensioni che il suo operare e i 
suoi traguardi ideali comportavano.
È stato difficile per Suor Germana limitare la propria impellente attività, prendere le distanze - 
anche fisicamente - da quel contesto, da quella "Familia", da quelle numerose famiglie cui era tanto 
legata. 
Però Suor Germana aveva sempre la sua fede intensa, la fonte sicura cui attingere - a volte "di-
speratamente"- la forza, la speranza, l'amore di cui aveva bisogno.
Ho ritrovato adesso, fra le pagine di un libro, una preghiera che mi inviò con un biglietto: 
"Ti ricordo tanto ".  Adesso mi sembra ancor più bella. La reciterò per Lei.  
Devo dire che anche nei momenti più difficili per Lei, durante la malattia e gli anni della lon-
tananza, non è mai venuto meno quel filo conduttore di attenzione, di confidenza e di premura, 
iniziato tanti anni fa.
Così penso a Lei con affetto. La immagino felice nella casa del Padre, al quale aveva inteso dedica-
re la vita. Così la voglio ricordare insieme a voi.

Le sono grata. Sono contenta di averle voluto bene.

Mariarosa Filzi Curtoni 

Fusilli alla Carbonara Vegetale










